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L’UNA E L’ALTRO Martedì 20 maggio 1997l’Unità7
Un dibattito a partire dalla mostra sul rapporto sentimentale e artistico tra Afro e Burri

Se le donne apprendono
l’arte maschile dell’amicizia
Una passione considerata «politica» da Aristotele e Platone sino a Simone De Beauvoir e Derrida.
Ne parlano Claudia Mancina, l’antropologa Carla Pasquinelli, la regista Elisabetta Lodoli.

Al Mercato

Il rock inglese
e la campagna
elettorale
del New Labour

ELENA MONTECCHI

Il Commento

La svista
di Eco e

Tabucchi
GABRIELLA BONACCHI

ROMA. Solitudineecollettività.L’es-
sere individuale e quello sociale. E in
mezzo cosa? Una porta stretta, un
piede nella porta dell’amicizia. Della
socievolezza a due, del dialogo tra
due,dellacomunicazionechesi tesse
in due. Questoseequando(algiorno
d’oggi) la comunità attrae di meno e
la polis non suggerisce alcun alletta-
mento. Allora, a quel punto, ci si ri-
volge all’amicizia. Che viene illustra-
ta dalla scrittura, magari nel carteg-
gio. Nel cinema. Oppure, nel codice
artistico. L’ha usato Mitzi Sotis (nella
sua galleria romana) con la bella mo-
stra «De Amicitia: Afro -Burri». Per-
corso costruito sulle testimonianze
di un legame solidale tra due artisti
delDopoguerra.Dueuomini«intelli-
genticonlemani»,accostatiattraver-
so i rossi splendentidiAfroegli sbaffi
diplasticainsanguinatadiBurri.

Amicizia dunque come legame
maschile. Virtù esaltata da Aristotele
nell’«Etica Nicomachea». Era virtù
quella che legava Achille e Patroclo,
Marx e Engels, Verlaine e Rimbaud,
Deleuze e Guattari, Warhol e Ba-
squiat.

E tra il segretario del Pds, Massimo
D’AlemaeWalterVeltroni,vicepresi-
dente del Consiglio? Claudia Manci-
na, vicepresidente del gruppo Sini-
stra democratica: «In quel caso, non
era tanto in gioco la sincerità dell’a-
micizia, quanto che era stata usata

come codice del loro rapporto». Se-
gnale, indicazione,messaggioaddol-
cito di una competizione non lace-
rante. Di una competizione calata in
un tessuto politico, quello di un par-
tito, poco abituato aaffrontare simili
situazioni. Trovare quella chiave ha
significato «rendere il conflitto più
accettabile».

Comunque, da quando Platone
(nel «Liside») affermava che l’amici-
ziaeradapreferirsia tutto l’orodiDa-
rio, le cose sono assai cambiate. Per
gli uomini, appunto. Dal momento
che l’amicizia, scacciata dal mondo,
nel mondo è tornata a vele spiegate.
Solo che le vengono fatte curiose ri-
chieste;peresempio,contenereisen-
timentipiùstrabordanti.

«L’amicizia tra uomini? Ha biso-
gno di codici d’onore: forme di rico-
noscimento, regole che servano a
graduarne l’impatto, proprio perché
c’è paura di quell’omosessualità la-
tente, sempre inagguato», legge l’an-
tropologa Carla Pasquinelli. Nello
sport, in un’azienda, in un giornale,
inunpartitobisognaregolamentarei
rapporti di lavoro. Magari antagoni-
sti. Non siamo più al sentimento che
si apre la strada nella poesia, nel car-
teggio.Eneppure siamoalla riflessio-
ne filosofica, al frammento di Nie-
tzsche. Il privato non gode di buona
stampa; dunque, l’amicizia deve
aprirsi una stradanel pubblico. O nel

politico.
Ma, come sostiene Jacques Derri-

da, nel folgorante «Politiche dell’a-
micizia», questo modello di comu-
nione sarà ancora limitata agli «uo-
mini liberi e autonomi» (Siegfried
Kracauer)? Bisogna verificare cosa
succede tra le donne. Ammesso che
non siamo più alla descrizione di Si-
moneDeBeauvoir,per laqualeglies-
seri sessuati al femminilechiusi «nel-
la generalità del loro destino di don-
ne, sono uniti da una specie di com-
plicitàimmanente».Eancora:«Èraro
che la complicità femminile si innal-
zi finoaunaveraamicizia; ledonnesi
sentonopiùspontaneamentesolida-
li degli uomini, ma dal fondo di que-
sta solidarietà non si superano ognu-
na verso l’altra: insieme, sono volte
verso il mondo maschile di cui desi-
derano accaparrare i valori ognuna
persé».

Così De Beauvoir. Per l’antropolo-
ga Pasquinelli le adolescenti sono ca-
paci di fortissimetensioniamicali tra
coetanee con cui «spartiscono lo sta-
tofusionale,dopochesièverificatala
separazione dalla madre. Queste
amicizie si rompono nell’impatto
con la sfera pubblica e con l’uomo».
Tuttavia, l’identità del sé sociale fati-
ca perché mancano le regole, quelle
regole che all’uomo permettono di
prendere le distanze dal «proprio sé
emozionale e che impediscono lo

scatenarsi delle passioni. Il fair play
maschile opera una regolamentazio-
ne che però impedisce, contempora-
neamente, lapassionalitàe ladistrut-
tività».

E Mancina: «Gli uomini sanno co-
niugare amicizia e competizione
mentre le donne hanno ancora della
competizione un’immagine minac-
ciosa». Considerarsi soggetto collet-
tivosignificanonsapergestirequeste
due leve, pur necessarie nella politi-
ca. Un’altra dimensione la svela Eli-
sabetta Lodoli (opera prima cinema-
tografica,dicuièregistaeproduttrice
«La Venere di Willendorf», che è an-
dato a Torino, Rotterdam, negli Stati
Uniti). Il film illumina il rapporto tra
due amiche divise da un bisticcio per
lostessouomo,poifintamentericon-
ciliate e infine ricongiunte da un sal-
todigenerositàdiunadiloro.Lodoli,
per parte sua, dice di aver scoperto
che, nel dialogo tra donne, dove
qualcosa avviene per entrambe «c’è
la possibilità di riconoscimento, di
scambio. Ci si può mettere a disposi-
zione. E mentre il rapporto amicale
con il maschio è basato sulla compli-
cità, tra me e un’altra donna succede
checi scontriamomasenzamairom-
pere il filo dell’amicizia». Così, il filo
continua a dipanarsi. Oppure a ag-
grovigliarsi?

Letizia Paolozzi

Il rock èstato la colonna sonoradellacampagna elettorale del
NewLabour. Rock inglese, beninteso, che conle suediverse sfu-
mature Brit-pop insidia iprimati mondialidell’innovazione
musicaleai gruppi americani. Gli esperti della comunicazione
del New Labour hanno scelto una musica in sintonia conil nuo-
vo.Le frasi di Tony Blair «cambiare la cultura e gli stilidi vita
peravereun nuovo ruolo nelmondo», «ungiovane Paese, una
nuovaGran Bretagna», hanno il sottofondo musicale di
«Things Can OnlyGet Better»dei D-Ream.Ancheil candidato
presidente BillClinton ha utilizzato colonne sonore rock per le
sue campagne elettorali,ma per i nuovi democratici è impossi-
bile scegliere una scuola in grado,da sola, di rappresentare i gu-
sti e i mitidei giovaniamericani.Con ilmusic-hall e il country,
il rock è la musica popolare per eccellenza.Ma scegliere di ac-
compagnare un messaggiopolitico forte a un unico pezzo musi-
cale, seleziona e divide le persone all’internodella stessa gene-
razione. In America il rockè musica bianca, ispanica, femmini-
sta: una babele di stili e di suoni per rivendicare un’appartenen-
zaetnica o di genere. I dirigenti delle campagne elettorali di
Clinton hanno enfatizzato il sostegno dato alla politica del pre-
sidenteda molte star del rock, ma non sono mai stati i partigia-
ni diqualcuno. Decisione saggia.Meno saggi furonoRonald
Reagan eBob Dole. Ilprimodichiarò che «Born in Usa», del
grande Bruce era il ritrattodella sua America. La replicadi Bru-
ce fu tagliente. Sostenne che «Born in Usa» era l’Americareaga-
niana:un deserto sociale e unadevastantesolitudineumana.
Mala cosa peggiore accadde a Dole, il cui spot con il sottofondo
di SoulMan non fu graditodagliautori del pezzo,che citarono
in tribunale i Repubblicani e confermarono atutti i media il lo-
rovoto per Clinton.Tony Blair ha avuto tra i suoi consiglieri e
sostenitori, Richard Brenson, il capodellaVirgin, un colosso
mondiale del disco edellamusica, Brenson conosce grazie alle
sue indagini di mercato, le aspirazioni egli interessi della gio-
ventù dioggi.Un bagagliodi conoscenze scientifiche che qua-
lunque politico, compresoClinton, vorrebbe avere. Forse Tony
Blair e i suoi hanno avuto accesso a quegli archivi.

S corgere «l’eternità
negli uomini, nelle
donne» invece di

vedere gli uni e le altre
come «sogni o pulviscolo».
Ecco il rimedio, secondo
Walt Whitman, per un
dibattito pubblico sterile e
malato. Tale intuizione
potrebbe oggi soccorrere i
più svariati e sgomenti
interlocutori: dai
governanti alle prese con la
riforma del welfare state, ai
lettori di giornali,
tormentati dai silenzi o
dalle grida di chi ancora si
aggira nei preliminari
dell’impegno/disimpegno
politico degli intellettuali.
Sul tema si sono
pronunciati nonni, padri e
zii d’Italia. Da Bobbio a
Veca, passando per Eco e
Arbasino, i più prestigiosi
maschi nazionali non
hanno mancato di
illustrarci, dalle numerose
tribune di cui dispongono, i
loro punti di vista. Dei
bilanci fin qui tracciati -
impegno sì: linea Bobbio-
Tabucchi; impegno no:
facile linea Arbasino-Eco;
impegno ni: linea Veca - è
stato facile dimostrare la
ripetitività e talora
l’inattesa coerenza con
lontane appartenenze di
gruppo. Resta il problema
di un discorso pubblico
sempre più inospitale. Cui -
da noi - non basta
contrapporre
l’immaginazione poetica,
che il più affabile mondo
anglosassone chiama
spesso in soccorso del
mondo preciso ma arido
della statistica. Se i numeri
rendono infatti più agevole
dire «ok, la cifra è giusta», il
loro carattere arbitrario
confligge con la
concretezza poco o niente
convenzionale del mondo
di ognuno. Per le vite reali
di uomini e donne
occorrono paradigmi e stili
etici che tengano testa alla
quotidianità senza
dissolverla
nell’indifferente pulviscolo
dell’anonimato; ma anche
senza imprigionare
l’esperienza di ognuno
nella propria
incomunicabile singolarità.
Se dunque cerchiamo
discorsi consapevoli delle
differenze ma non
relativistici, e paradigmi
che applichino a situazioni
concrete un’idea articolata
di pienezza umana: beh,
bisogna riconoscere che, in
questo spazio pubblico di
tutti e tutte, è ancora
soltanto l’immaginazione
di un soggetto politico che
ci può spingere a entrare. È
dunque vero che tanto
l’elenco telefonico di Eco
quanto le citazioni di
Tabucchi aiutano poco. E
che elenchi e citazioni non
valgono a nascondere
quella che, parafrasando
Ernesto De Martino,
potremmo chiamare una
inedita «crisi della
presenza» maschile. Ma è
vero altresì, che le cose si
stanno mettendo davvero
male. Non ci possiamo
pertanto accontentare di
un retorico ripescaggio
dell’alternanza tra i sessi:
se la casa brucia, non basta
far appello alla salvifica
«concretezza» e alla poesia
dello «sguardo femminile
alle cose». Le donne,
questa volta, sono non solo
più concrete ma anche rese
più pratiche da una pratica
politica: se cambio della
guardia ha da essere, che
sia non già celebrato nel
solito accogliente segreto
delle alcove, bensì
decretato con tutti gli
onori. E adeguatamente
sancito dalle istituzioni.

In un paese dell’Albania le capofamiglia si travestono da uomo

Lo strano «patriarcato»
delle contadine di Scutari
Un servizio a «Primadonne» (Raitre) ha mostrato come si organizzano le donne,
in casa e nel lavoro dei campi, quando scompaiono i maschi.

Un libro sui 50 anni

La storia
del Cif
a Roma

Lo specchio di Eros

XX secolo
L’occhio di Shiva
è diventato
porno-videocamera
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. L’uomo ha il viso triangola-
re, gli occhi molto vivi, acuti. Il ta-
glio dei capelli è drastico, basette
quasi inesistenti. Si muove da uo-
mo, caracollando da una gamba al-
l’altra. Anzi, da contadino abituato
atrascorrereapiedianchegrandidi-
stanze, s’appoggia con tutto il peso
adestra,poiasinistra,conpassi lun-
ghi. Così come grava con tutto il
corpo sulla vanga, nel campo. Ha
gestidauomoabituatoaiconversari
degli uomini: appoggia la mano sul
mento,riflessivo;incrocialebraccia
dietro la schiena, in attesa. La sua
mano è grande, abituata alla terra.
Quando sorride, una dolcezza timi-
da gli addensa attorno agli occhi le
zampe di gallina. Ma non sorride
molto,ancheselosguardoèsereno:
è il capo di una numerosa famiglia
di Laç, a cinquantaquattro chilo-
metri da Scutari, ha delle grosse re-
sponsabilità. «Sono orgoglioso del-
la mia famiglia - ha affermato da-
vanti alla telecamera - . So di essere
unadonnamahosemprefattol’uo-
mo e sono stato sempre rispettato
come tale». Jana Gjindoda è un Ba-
bëlok, il suopaeseè l’Albaniaeil suo

sistemadiriferimentoilpatriarcato.
Ha78anni(manonlidimostra)eda
quasi cinquanta è «marito» di sua
cognata, padre e nonno. Jana è una
donna vergine che ha rinunciato a
vivere la sua sessualità, ad aspirare
alla maternità. Quando un uomo
moriva o fuggiva - come è fuggito
per motivi politici il fratello di Jana
-, nell’antica Albania una donna
che volesse sostituirlo doveva «far-
si» uomo, ossia Babëlok. Jana ha
scelto liberamente di seguire quella
tradizione e Primadonne (ogni lu-
nedì, alle 22,55 su Raitre) ieri ce
l’ha fatta conoscere e ci ha rac-
contato la sua storia. Ci ha mo-
strato la sua «immensa gioia, lei
donna, di essere stata utile in una
società patriarcale...quanto e più
di un uomo». Jana con quella
scelta libera si è sottratta ad un
destino di moglie di patriarca, ma
non è stato solo questo. Ha potu-
to lavorare la terra decidendo in-
sieme agli altri proprietari le col-
tivazioni, il destino dei declivi di-
venuti verdissimi. La sua vita ha
avuto un senso. Il suo esempio su-
scita interesse nell’immaginario

di generazioni successive di don-
ne. Ha detto la nipote, Liliana
Tuna, molto carina, ben pettina-
ta e truccata: «Tutte le mie ami-
che hanno voluto conoscere mio
nonno. Non per curiosità, ma
perché una donna che rinuncia
alla sua femminilità per fare l’uo-
mo non può che essere una per-
sona eccezionale. E io sarò sem-
pre riconoscente a mio nonno
per avermi insegnato ad essere
forte». È continuata, con Jana-Ba-
bëlok, la ricognizione settimana-
le del programma di Maddalena
Labricciosa nell’inedito (specie
televisivo), che fa del femminile
non una categoria dello spirito -
ma un concreto coacervo di diffe-
renti esperienze, tutte all’insegna
però della forza del messaggio.
Insieme all’Albania dei Babëlok,
ieri abbiamo visitato un altro luo-
go lontano mille miglia dalla ba-
nalità mass-mediale: Villa San
Giovanni di Trieste, dove Assun-
ta Signorelli, allieva di Basaglia,
«accoglie» la follìa delle donne.

Nadia Tarantini

ROMA. È stato presentato ieri a Ro-
ma un volume di Maddalena Avi-
gnoni sui cinquant’anni di storia
dell’organizzazione provinciale del
Cif (Centro italiano femminile).
Una vicenda particolare - data la
vincinanza tra questa articolazione
dell’organizzazione femminile cat-
tolica col Vaticano e il Papa - quella
raccontata nel volume «Futuro,
Donne e Storia», cheha dato l’occa-
sione a Rosa Russo Jervolino di ri-
cordare alcune «conquiste civili»
per le donne nella storia del paese
dovute anche all’iniziativa del Cif:
dalprincipiodellaparitàsalariale,al
diritto di accesso a tutte le carriere,
alla riforma del diritto di famiglia.
Sia l’esponentedelPpichelavicedi-
rettrice del Censis, dottoressa Carla
Collicelli,hannosottolineatopoi la
contraddizione esistente oggi tra il
ruolo molto forte assunto dalle
donne nella società moderna (a
fronte della «fragilità che sempre
più caratterizza il sesso forte...») e
l’assenza femminile nella«gestione
del potere economico e politico».
Per la Collicelli è inevitabile una
«svolta»ancheinquestesfere.

Fino aun certo punto la vicenda ricalca uno schema purtroppo
banale,proprio nel senso«noiosamente giàvisto». Leiaccusa
l’exfidanzato di averla minacciata conun coltelloe quindi stu-
prata, lui negatuttoe alla fine si scopre cheè davvero innocen-
te. Seguono considerazioni psicologiche esocio-politiche: accu-
sareun uomo di violenza sessuale èuno dei modi in cui la fem-
minilità offesae rancorosapuò estremizzare il proprio deside-
rio di vendetta.Ecco i rischi della nuova legge contro la violen-
zasessuale: basta che unace l’abbia con te epuò mandarti in ga-
lera.Ma il caso dibattuto in un’aula della sesta sezione penale di
Milano venerdì scorso presenta un elemento del tutto inedito di
fronte acui sarebbe il caso di far intervenire un antropologo.
Perché a un certo punto l’accusato ha esibitoa suo discarico una
prova «miracolosa». Una videocassetta, girata duegiorni prima
del presunto stupro con una videocameranascosta sotto il letto,
mostrava l’accusatrice e il suo aguzzino impegnati in uncorpoa
corpo ad alta densità erotica e inequivocabilmentegradito a en-
trambi.Che il signor X siaun amante infido non si discute, però
inquesto caso la sua imboscata ha sortito uneffetto piùche po-
sitivo. L’occhio della videocamera irrompe in un’aula di tribu-
nale e, testimone muto ma irrecusabile, scagiona,accusa, si fa
legge. Non è materiale da antropologo, questo? Dall’occhio di
Shiva all’occhio di Horus, l’occhioè sempre stato un simbolo
importante nella teoriae nelle pratiche magiche. Fine del XX
secolo: l’occhio diuna macchina ha preso ilpostodell’occhio
degli dèi. E neha assunto tutte le valenze magiche.

Priscilla, alta magra e con un vi-
settodispettoso, è costretta a par-
lare un po‘ di sé con uno speciali-
sta.Motivo: nonha fame e nonè
intenzionata a farsela venire. Fe-
derica invece, piùo menostessa
età, 20anni opoco più, non sa co-
me farsela passareo meglio come
controllare questo prurito inte-
riore che la costringe dal mattino
alla sera a sgranocchiare sempre
qualcosa.
Priscilla raccontache il suo non
sentire il bisogno di mangiare risa-
lea sin da quando, piccolissima,
ricorda che solo il dovere o il pro-
curarecol suo atteggiamento un
dispiacere ai genitori la motivano
a tragurgiare i pasti che le veniva-
no preparati. Ora lei si sveglia al
mattino e, rispetto al cibo, non ha
bisognodi niente e così potrebbe
andare avanti tutta la giornata se
il suo buon senso nonprendesse il
sopravventoe la spingesse «una
tantum» aconsumare un pasto
completo.Federica invece ricorda
di essere semprestatadi appetito,
diaver mangiato congioiae alle-
gria.
La fame, dal punto di vista stretta-
mente epistemologico, è conside-
rata uno stato di bisogno fisiologi-
co che, suscitato dalla privazione
del cibo, dà luogo al desiderio ali-
mentare.Si manifesta nel compor-

tamento di chi cerca nutrimento
che, nell’uomo, per esigenzesocia-
li, può essere entro certi limiti di-
sciplinato. Lafame èin molti casi
condizionata aorarie luoghi, an-
che all’infuori del bisogno organi-
co. La fame dunque, per quasi tut-
te le persone non rappresenta sol-
tanto una esperienza limitata alla
soddisfazione di un bisognofisio-
logico. Essa è anche indicativa di
una esperienza psicologica cioè
della sensazione complessa, spia-
cevole e irresistibile da cui l’indivi-
duo è investito sia se privatodel ci-
bo sia se portato a interpretare la
percezione della famee di altri bi-
sogni fisici come il risultato di un
processodi transizione nel campo
dei rapporti interpersonali.
Inoltre, se l’appetito riguarda un
aspetto geneticodelloschema
comportamentale alimentare, l’e-
sperienza della fame non èinnata

bensì è fondatasu elementi impor-
tanti dell’apprendimento. Si può
nascere quindi conuna tendenza
ad avere più omeno appetito e ciò
è altamente favoritodalla storia
familiare personale e dacome la
tradizione della comunità di ap-
partenenza si èmossae organizza-
ta intorno al comportamento ali-
mentare. E si può apprendere a pi-
lotare tale istinto in un senso, nel-
l’altro o nelmodo più idoneo ri-
spetto al proprioequilibrioperso-
nale. In tale prospettiva è interes-
sante osservare come a livello di
interpretazionepsicologica empi-
rica, in gergo comunemolteperso-
ne abbiano adeguatamente chia-
mato fame nervosa quel determi-
nato comportamento alimentare
che costringe un individuo a far
continuamente uso di cibo per
sentirsiapparentemente aposto,
per soffocare l’ansia,per riempire

un vuoto provocato, il più delle
volte daben altre carenze.
Le tipiche frasi «sono affamato di
te, ti mangerei tutta» o «miconsu-
mo per te, non mangio peramore,
il pensierodi te mi toglie l’appeti-
to»confermanoche, al centro del-
le più varie problematiche ali-
mentari si pongono i rapporti in-
terpersonali, i sentimenti, gli sche-
miaffettivi con cui siamovenuti
alla vita e attraverso iqualici sia-
mo garantiti, sinda piccoli,prote-
zionee sopravvivenza.Quando
questo schema affettivo si disinne-
sca per interagire sincronicamen-
te col sistema affettivo comporta-
mentale altrui, e trova difficoltà
nell’evolversi armonicamente, na-
tura vuole che si tenda a scivolare
in eccesso o in difetto sul compor-
tamentoalimentare.

Maria Malucelli, psicologa

Anima e Corpo

Fame, non-fame: quando
si lotta per gli affetti

Se neèandato l’ultimodei grandiprotagoni-
sti del Neorealismo cinematografico italia-
no, maestro di più di una generazione di ci-
neasti di tutto il mondo. Ha vissuto a lungo
quasistranieroinpatria.

GIUSEPPE DE SANTIS
è stato nostroamicoenoigli siamostati ami-
ci. La Fondazione Archivio Audiovisivo del
Movimento Operaio e Democratico lo ricor-
da con grande affetto e si unisce al lutto di
quantilohannoamato.

Roma,20maggio1997

L’OfficinaFilmClubsalutaeringrazia

GIUSEPPE DE SANTIS
uomodicinema,comunistaedamico

Roma,20maggio1997

Dario, Iaia, Roberto e Sandro sono vicini a
GordanaeLuisaneldireaddioa

PEPPE DE SANTIS
amicoemaestrodivita

Roma,20maggio1997

La famiglia Valenza commossa ringrazia i
PresidentidelleCamereon.NicolaMancino,
on. Luciano Violante, i Ministri on. Giorgio
Napolitano,on.WalterVeltroni, il Segretario
del Pds on. Massimo D’Alema, l’on. Rosa
RussoJervolino, ilPrefettoDott.AchilleCata-
lani, iParlamentari, leAssociazioni, icompa-
gni, gli amici che hannodimostratoaffettuo-
sa partecipazione al dolore, per la perdita
delcarissimo

PIETRO VALENZA
Roma,20maggio1997

La presidenza del gruppo Sinistra Democra-
tica-L’Ulivo della camera dei deputati espri-
meilpropriocordoglioperlascomparsadi

EDMONDO SASTRO
Roma,20maggio1997

La segreteria nazionale della Flai-Cgil è vici-
naallafamigliaperlascomparsadi

GASTONE SCLAVI
ene ricorda ledotidi intelligenzaediumani-
tà che hannoconnotato l’impegnocomedi-
rigentedellaCgil.

Roma,20maggio1997

ClaudioLombardiricordain
GASTONE SCLAVI

unprotagonistadella rinascita sindacalede-
gli anni ‘60enerimpiangel’amiciziae l’intel-
ligenza. Insieme a Ilaria rinnova il suoaffetto
aMarianellaeallafamiglia.
Firenze,20maggio1997

La Fiom Piemonte partecipa al dolore della
famiglia per la prematura scomparsa del
compagno

GASTONE SCLAVI
stimato dirigente della Cgil delle categorie
dei metalmeccanici edeichimicie sottoscri-
veL.200.000
Torino,20maggio1997

La segreteria e l’apparato della Filcea Ggil di
MilanoedellaLombardiapartecipanocom-
mossi al dolore della famiglia per la scom-
parsadi

GASTONE SCLAVI
e ricordano l’impegno profuso per la difesa
deidiritti delmondodel lavorosvoltodadiri-
gentedellaFilceaCgilnazionale.
Milano,19maggio1997

LaSegreteriae l’apparatodellaFilcea-Cgildi
Milano e della Lombardia, profondamente
commossi,partecipanoaldoloredella fami-
gliaperlascomparsadi

GASTONE SCLAVI
e ricordano l’impegno profuso per la difesa
deidiritti delmondodel lavorosvoltodadiri-
gentedellaFilceanazionale.

Milano,20maggio1997

Segueapagina14


